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Il progetto, ambizio-
sissimo, ha lo scopo 
di intraprendere il 

percorso della soste-
nibilità economica per 
il Centro di Riabili-
tazione fondato da 

Annalena Tonelli nel 
1972 a Wajir. Il primo 
passo è l’integrazione 
dei servizi del Cen-
tro e del personale 

sanitario all’interno dei 
servizi offerti dall’o-
spedale governativo. 

Verranno poi svolte 

diverse attività per la 

sensibilizzazione della 

popolazione nei con-
fronti dell’inclusione 
della disabilità infan-
tile e della parità di 

genere attraverso for-
mazioni, trasmissioni 
radiofoniche, tavole 

rotonde di leader delle 

varie componenti del-
la società locale. 

Ciò che non sape-
vamo, partendo, era 
che la Provvidenza si 
sarebbe manifestata 
in modo potente in 
quei giorni. La Prov-
videnza, per agire, ha 

bisogno che le venga 

fornito spazio e oppor-
tunità, che non venga 

ingabbiata da rigidi 

programmi umani.
In questo siamo stati 
bravissimi, dal mo-
mento che appena 
arrivati a Wajir, dopo 
un viaggio estenuante 

trascorso rimbalzando 
su tre aerei e dor-
mendo in tre aeroporti 
diversi, nel corso della 

riunione della verifi ca 
del programma non 
un solo appuntamento 
si sarebbe realizzato 

nel giorno o negli orari 

stabiliti… Karibuni 
Afrika! 
Eravamo un gruppo 

molto eterogeneo, 

il più giovane mai 
venuto a Wajir, i cui 
componenti si erano 
ritrovati insieme in 
modo, pensavamo, 
abbastanza casuale. 

Giacomo, architet-
to della Diocesi di 
Forlì-Bertinoro, Alice 
e Marica, studentesse 

di Cooperazione e 
Scienze Internazio-
nali tirocinanti presso 

il Comune di Forlì, 
Lucia, consigliere 

comunale di Forlì con 
delega alla coopera-
zione internazionale, 

Veronica, fi sioterapi-
sta e volontaria del 

Comitato per la Lotta 
contro la Fame nel 
Mondo, Meris, infer-
miera e rappresen-
tante della parrocchia 

di San Varano, Anna, 
scout di Bertinoro ed 
esperta di progetti di 

inclusione della disa-
bilità, Mirko, contabile 
del progetto e di Vo-
lontariA ed io, coordi-
natore del progetto.

Il gruppo ha funziona-

to perfettamente fi n 
da subito e, nel corso 

dei giorni della missio-
ne, tutti hanno matu-
rato la consapevolez-
za di trovarsi al posto 

giusto nel momento 
giusto, rendendosi 

operativamente utili 
quando questo non 
era affatto scontato. 

Abbiamo trascorso 
una giornata un po’ 
magica al Centro di 
Riabilitazione, in cui 

il gruppo si è diviso 

i lavori necessari 

alle attività del pro-
getto: le misurazioni 
della struttura per la 

ristrutturazione del 

Rehab, l’inventario 
delle attrezzature 

disponibili per decide-
re quali acquistare, il 
riordino di alcuni locali 

in vista delle visite da 

parte delle istituzioni, 

la verifi ca del lavoro 
dei fi sioterapisti. Il 
tutto si è svolto in 
mezzo alle madri e ai 
bambini disabili che 
gattonavano ovunque 
giocando con attrez-
zature e strumenti di 
misurazione. Abbiamo 
condiviso momenti 
emotivamente fortissi-
mi, come la visita del 
Reparto di maternità 

dell’ospedale gover-
nativo, l’incontro con 
le famiglie dei bambini 
del Centro presso le 
loro povere abitazioni, 

la visita agli anziani 

nelle loro capanne. 

Fedeli all’insegna-

mento di Annalena, 
che ha sempre vissu-
to in modo indissolu-
bile Azione e Contem-
plazione, ci siamo 
presi il tempo per un 
pomeriggio di deserto 
al suo eremo da dedi-
care alla preghiera e 

al riordino di pensieri 

ed emozioni.
L’incontro con le istitu-
zioni della Contea di 
Wajir è stato proba-
bilmente il momento 
più straordinario da 

un punto di vista 

progettuale. C’è stata 
piena sintonia sugli 

obbiettivi e sulle mo-
dalità di realizzazione, 

ed i rappresentanti 

del governo locale 

hanno voluto visitare 

il Centro, incontrare le 
mamme e i bambini, 
vedere con i propri 

occhi il luogo dove 

Annalena seppellì tan-
te vittime del massa-
cro di Wagalla, in cui 

persero la vita anche 

i loro genitori e nonni. 

Abbiamo toccato con 
mano la severità del 
problema della disa-
bilità infantile e della 

parità di genere quan-
do ci siamo seduti in-
torno a un tavolo con 

i leader locali a livello 

istituzionale, associa-
tivo, della sicurezza e 

dell’ordine pubblico, 
religioso, scolastico.

Nel corso dei mo-
menti di condivisione 
serali è emersa chia-
ramente la consape-
volezza che le storie 

di ognuno, diverse per 

origine e sviluppo, ci 

avevano condotti a 

Wajir, in quei giorni, 
per uno scopo preci-
so. L’incontro a Nai-
robi con il vescovo 
di Garissa, George 
Muthaka, avvenuto 

a fi ne missione, ci ha 
confermato la bontà 
del percorso intrapre-
so e l’unità spirituale e 
di intenti tra la diocesi 

di Garissa e la Diocesi 
di Forlì-Bertinoro.
Un grazie immenso 
e doveroso va rivolto 

ad Abdi, responsabile 

del progetto per i rap-
porti con le istituzioni, 

e John, responsabile 

locale dei progetti 

del Coordinamento 
Diocesano per Wajir. 
Sono state guide e 

mediatori culturali 
eccezionali.

MICHELE LANZONI

Tra gli angeli di Wajir: dove 

la Provvidenza apre la strada

Sulla scia di Annalena, un eterogeneo gruppo di giovani ha incontrato istituzioni, 

famiglie e operatori locali
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339 7049412
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davvero 

chiara della missio-
ne era l’obbiettivo: 

valutare lo stato di 

avanzamento del 

progetto “Tra gli 

angeli di Wajir 2”, il 

progetto fi nanziato 
da Regione Emilia-
Romagna.

Natale: lo stile di 

una missione di pace

La relazione tra Natale, l’opera missio-
naria e la pace è strettissima.
Gesù nasce e nel cielo si sentono gli 

angeli annunciare: “Gloria a Dio nel 
più alto dei cieli e sulla terra pace agli 

uomini, che egli ama” (Lc 2,14). Egli, 
infatti, è il Messia atteso, il Principe 
della pace che porterà un nuovo stile 

relazionale, una nuova interazione tra 

persone e popoli. Nel Regno da lui 
instaurato secondo giustizia e diritto: “Il 
lupo dimorerà insieme con l’agnello; il 
leopardo si sdraierà accanto al capret-
to; il vitello e il leoncello pascoleranno 
insieme e un piccolo fanciullo li guide-
rà” (cf. Is 11,6).
Ma come si realizza concretamente 
questa pace annunciata? Consapevole 
di dover trovare continuatori della sua 

opera, Gesù manda i settantadue due 
a due, in ogni città e luogo dove stava 

per recarsi, dando indicazioni precise: 
“Andate: ecco, vi mando come agnelli 
in mezzo a lupi; non portate borsa, né 
sacca, né sandali e non fermatevi a 
salutare nessuno lungo la strada. In 

qualunque casa entriate, prima dite: 
‘Pace a questa casa!’” (Lc 10,3-5).
Qui emerge la pedagogia della pace 
secondo il Vangelo. I discepoli-mis-
sionari sono inviati insieme perché lo 
stile è già messaggio, la fraternità è già 
pace in cammino. Gesù domanda, inol-
tre, di restare agnelli pur in mezzo ai 
lupi, perché il Vangelo rifi uta la violenza 
e l’arroganza e viene sempre testimo-
niato da un Dio bambino che nasce in 
una mangiatoia.
Il Signore, poi, domanda ai suoi di non 
portare nulla per il viaggio. Vuole cioè 
che si facciano bisognosi dell’essenzia-
le: di un letto, del cibo, perché non si 
predica il Vangelo avendo tutto a posto, 

ma sempre in una posizione di radicale 
bisogno degli altri. La pace, infatti, non 

si costruisce trincerandosi entro i propri 

confi ni, ma sempre accettando di entra-
re nella casa dell’altro!
In tal modo la missione non fi nisce per 
portare Dio nella vita altrui, ma nel rico-
noscerlo già all’opera in quello spazio. 
Ogni discepolo-missionario è chiamato 
allora a sedersi insieme alle persone di 
quella casa o comunità includendo am-
malati ed esclusi per scorgere anche in 
quella nuova “stalla” la nascita dell’Em-
manuele, il Dio con noi: “guarite i malati 
che vi si trovano, e dite loro: ‘È vicino a 
voi il regno di Dio’” (Lc 10,9).
Per vivere il Natale quest’anno perché 
non visitare una casa di chi sappiamo 
avere bisogno e mostrare, attraverso 
la cura che Dio nasce anche in quella 
casa divenuta la mangiatoia per adora-
re insieme il Cristo? Così Papa Leone: 
“I più poveri non sono solo oggetto 

della nostra compassione, ma maestri 
del Vangelo. Non si tratta di ‘portar loro’ 
Dio, ma di incontrarlo presso di loro. 
Tutti questi esempi ci insegnano che 
servire i poveri non è un gesto da fare 
‘dall’alto verso il basso’, ma un incontro 
tra pari, dove Cristo viene rivelato e 
adorato” (DT 79).

LUCA VITALIO Signore dirigi i nostri passi sulla via della pace


